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A Simonetta Segenni spettano, special-
mente predispostavi la studiosa per consue-
tudine della ricerca, il largo respiro, le vaste 
visioni: qui non ci si accontenta più delle 
notae lunensi, ma si espongono I sistemi di 
siglatura nelle cave del Mediterraneo: del 
Mediterraneo si dice, con una ricchezza di 
confronti e di supporti bibliografici frutto 
di una ricerca accanita quanto prolungata. 
Supporti bibliografici che vengono riproposti 
in bell’ordine insieme con tanti altri nelle 16 
fitte pagine finali della Bibliografia (S. Cec-
chi). E, sempre per dare concretezza globale 
al fenomeno fin qui trattato, ecco (ancora di 
S. Segenni) l’integrazione di questa esperienza 
economica ineguagliabile ma locale, dentro 
le robuste strutture universali del diritto e 
dell’organizzazione pubblica, in Proprietà, 
amministrazione e organizzazione del lavoro 
nelle cave lunensi di età romana.
Che è, per dirla retoricamente, un bel 
finire: anche le notae lapicidinarum, dunque, 
con tutte le loro irregolarità di esecuzione 
di forma di presenza, da estemporanee che 
paiono sono infine regolate e strette nelle 
maglie del diritto. 
Un volume atteso e annunciato da tempo, 
un volume che dà ordine e chiarezza ad una 
materia rude quanto mai. Un volume che 
porta a termine vaste e diligenti indagini? 
‘Porta a termine’? Eppure vi si propon-
gono — modeste paiono, ma noi le inter-
pretiamo per bene auguranti — ‘prime 
conclusioni’…
Antonio Sartori
Emanuela Cicu, Alberto Gavini, Marilena Sechi (a cura di), Alta Formazione e Ricerca 
in Sardegna. Atti del Convegno di Studi Giovani Ricercatori (Sassari, 16 dicembre 2011), 
Raleigh, Aonia edizioni, 2014, 251 pp. isbn: 978-1-291-94701-4.
Questo volume raccoglie alcuni dei contributi 
presentati nel corso del Convegno di Studi per 
giovani ricercatori tenutosi a Sassari il 16 di-
cembre 2011, nell’ambito della legge regionale 
n. 7 del 2007 «Promozione della ricerca scien-
tifica e dell’innovazione tecnologica in Sarde-
gna» e dei co-finanziamenti del Fondo Sociale 
Europeo 2007-2013. La nota introduttiva è 
a carico di A. Mastino, Magnifico Rettore 
dell’Università di Sassari, e la presentazione di 
A. Teatini, professore di Archeologia Classica 
presso lo stesso ateneo. In totale, gli articoli 
pubblicati sono quindici, principalmente affe-
renti al settore dell’archeologia e della storia, 
quasi sempre in una prospettiva di impiego 
delle moderne tecniche informatiche. Ognuno 
di essi presenta i progetti di ricerca realizzati 
nell’ambito del summenzionato finanziamento 
e ne espone alcuni risultati. 
Per quanto riguarda l’archeologia sup-
portata dalle moderne tecniche informatiche, 
si tratta del gruppo che annovera la maggior 
quantità di interventi. Il primo di essi, «La 
viabilità nella Sardegna romana tra le statio-
nes di Hafa e Molaria» di M. Sechi (pp. 19-
36), si centra su un’indagine di tipo territo-
riale che, chiamando in causa l’uso di tutte 
le fonti documentarie, con particolare riguar-
do verso la cartografia e l’impiego dei sistemi 
informatizzati per l’archeologia, tenta di ri-
costruire i percorsi viari d’età romana com-
presi tra le due stationes menzionate nell’Iti-
neriarium Antonini, Hafa, la cui identifica-
zione è ancora dibattuta, e Molaria, odierna 
Mulargia (frazione di Bortigali). Segue, in 
ordine di pagine, il contributo di E. Petruzzi, 
«Partecipare alla salvaguardia del patrimonio 
con il Sistema Informativo Territoriale Ar-
cheologico di Porto Torres» (pp. 99-108), nel 
quale si riflette sull’importanza degli strumen-
ti informatici per la ricerca archeologica, 
individuandone però il principale difetto 
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nell’incapacità di interagire tra di loro su basi 
comuni, impedendo la condivisione dei dati 
raccolti. Come esempio di un progetto che 
cerca di superare questi limiti, l’autore pre-
senta quindi il SITAPT: Sistema Informativo 
Territoriale Archeologico di Porto Torres, che 
consente di incrociare e gestire informazioni 
di vario tipo sul patrimonio archeologico 
della città. Subito dopo, F. Nurra, si occupa 
di «Geo-informatica per l’individuazione dei 
Paesaggi Storici. L’asta del Rio Mannu di 
Porto Torres» (pp. 109-119). Obiettivo 
dell’omonimo progetto è la definizione della 
storicità dei siti sulla base dei loro elementi 
caratterizzanti, tanto fisici quanto percettivi 
(o «affettivi», rispetto ai loro fruitori), per 
mezzo della realizzazione di carte dinamiche, 
usando le applicazioni geotecnologiche pro-
prie delle scienze della terra e della pianifica-
zione territoriale. L’articolo seguente, di 
I. Montis, s’intitola «GIS OS per lo studio 
della viabilità antica nel Sulcis: applicazioni 
di analisi spaziale con GRASS e QGIS» (pp. 
121-133). Anche qui, le tecniche tradiziona-
li della ricerca storico-archelogica si combi-
nano con le applicazioni informatiche mo-
derne, con il fine specifico di tracciare la 
viabilità dell’area sulcitana, in particolare 
costiera, nel lasso compreso tra l’VIII sec. a.C. 
e l’età romana. Di stampo più tradizionale è 
invece il lavoro di L. Biccone e A. Vecciu, «I 
reperti ceramici tardoantichi e medievali 
dagli scavi dell’area di San Pietro a Bosa. 
Relazione preliminare - Campagne 1995 e 
2003» (pp. 167-185), frutto di un progetto 
di ricerca sugli scambi commerciali tra la 
Sardegna e il resto del Mediterraneo a parti-
re dalla documentazione archeologica. Vi si 
presentano, in effetti, le campagne di scavo 
e le tipologie di materiali rinvenute, interpre-
tandole alla luce del loro contesto di rinveni-
mento. L’informatica è invece applicata 
all’archivistica in due dei contributi proposti 
nel libro. Il primo, opera di M.C. Cominaci-
ni, s’intitola «Informatica umanistica e do-
cumentazione d’archivio: i Cabrei dell’Archi-
vio di Stato di Cagliari» (pp. 203-209). In 
esso, l’autrice espone l’attività di ricerca e 
trattamento informatico da lei condotta sui 
Cabrei, tipo di fonte documentale composta 
da 29 volumi, in cui appaiono registrati i 
privilegi e le concessioni dei singoli sui beni 
della Corona; prodotti tra il XIV e il XVIII 
secolo come copia degli anteriori originali 
medievali, hanno un interesse notevole dal 
punto di vista sia storico che prosopografico 
che linguistico, ragione che ha spinto la stu-
diosa alla sua attività di preservazione e 
diffusione dei dati contenuti negli stessi at-
traverso il mezzo informatico. L’articolo 
successivo, «Inventari digitali e archivi vir-
tuali, due esempi: l’Inventario del Capitolo 
cattedrale di Alghero e l’Archivio Virtuale 
degli Atti sinodali medievali sardi» (pp. 
211-220), firmato da A. Derriu, presenta 
invece il lavoro d’informatizzazione condot-
to su due archivi, come esempio dell’attività 
finalizzata all’applicazione delle nuove tec-
nologie digitali per la conservazione del pa-
trimonio archivistico della Sardegna. Un’altra 
parte dei contributi è invece di tema antro-
pologico, basato sulle fonti materiali. Due di 
essi si occupano di storia religiosa e altri due 
di pratiche funerarie. Il primo è quello scrit-
to a quattro mani da R. Carboni e C. Pilo, 
che s’intitola «Religione e culti della Sardegna 
in età romana. Note su alcuni aspetti e pro-
blematiche» (pp. 37-63). In esso viene pre-
sentato il progetto «Religione e culti della 
Sardegna in età romana», che ha come 
obiettivo la ricostruzione delle manifestazio-
ni religiose attestate in Sardegna a partire 
dalla conquista romana (con attenzione però 
anche alla realtà tardo-punica) e lo studio dei 
processi di continuità e innovazione inerenti 
alla sfera del sacro in questo territorio. Come 
primi esempi di applicazione del metodo di 
lavoro, vengono quindi presentati i casi del 
culto di Demetra-Cerere (a cura di Carboni) 
e quello delle aree sacre di Karales (a cura di 
Pilo). La prima trattazione si basa su fonti di 
carattere epigrafico ed archeologico, permet-
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tendo di inquadrare cronologicamente e ti-
pologicamente le espressioni del culto a la 
dea delle messi in Sardegna; la seconda, in-
vece, si centra su questioni di topografia del 
sacro e riporta i dati relativi ai luoghi di 
culto di Karales in età romana. Segue il lavo-
ro di A. Gavini, che si occupa invece de «I 
culti orientali nell’Africa romana: alcune 
considerazioni tra archeologia ed epigrafia» 
(pp. 151-165). L’autore presenta pertanto una 
storia degli studi e uno stato della questione 
sulla materia, giustificando la necessità di un 
progetto monografico dedicato al tema. Ri-
spetto all’ambito funerario, E. Cruccas è 
autore dell’intervento «Aspetti cultuali della 
Nurra di età storica: il caso delle cosiddette 
sepolture ad enchytrismos» (pp. 65-77), che 
s’inserisce nel progetto di ricerca «La Nurra 
in età romana», portato a termine nel biennio 
2010/2012 con il fine di catalogare le emer-
genze archeologiche del territorio di Turris 
Libisonis (Porto Torres) e del suo entroterra 
per la realizzazione di una monografia, in 
corso. Quello delle sepolture chiamate «ad 
enchystismos», cioè di inumati e incinerati 
(sia bambini che adulti) dentro a contenitori 
ceramici, viene quindi offerto come un caso 
di studio emerso nell’ambito del progetto, 
relativamente alle necropoli della Nurra. 
Dedicato al medesimo tema è l’articolo suc-
cessivo, «Le necropoli di Turris Libisonis» 
(pp. 79-97), firmato da E. Cicu, e prodotto 
nell’ambito di un progetto affine all’anterio-
re, denominato «La romanizzazione della 
Nurra». Qui, tuttavia, l’approccio alle necro-
poli è più generico e riguarda la descrizione 
fisica, tipologica e l’evoluzione storica delle 
stesse: quella meridionale o di San Gavino, 
quella orientale detta di Balai o di Scoglio 
Lungo e, infine, quella occidentale o di Ma-
rinella. Tre i contributi di carattere pretta-
mente storico. Il primo in ordine di appari-
zione è quello di M. Piras, «Gli ebrei sefar-
diti e i loro rapporti con le comunità religio-
se nell’area dello stretto di Gibilterra» (pp. 
187-201) che tratta il tema della comunità 
ebraica nella Penisola Iberica ai tempi della 
dominazione visigotica e il suo ruolo duran-
te l’invasione araba del 711, passando quin-
di a occuparsi degli ebrei nella Sardegna ro-
mana. Segue lo scritto di F. Alias, «Finanza 
e fiscalità nel Regno di Sardegna (1323-
1355): strumenti e metodologia di ricerca» 
(pp. 221-233) che si centra sullo studio degli 
aspetti fiscali e finanziari del Regno di Sarde-
gna, soffermandosi in particolare sulle fonti 
disponibili per tale fine (come le carte patri-
moniali e i registri dell’amministrazione) e 
sulla metodologia da applicare al loro trat-
tamento (per esempio, la messa in relazione 
della documentazione patrimoniale con 
quella cancelleresca). Infine, troviamo il 
contributo di G. Atzei, «Ceti emergenti e 
dinamiche sociali nel bacino metallifero 
dell’Iglesiente tra Ottocento e Novecento» 
(pp. 235-245), dove, attraverso un’indagine 
di tipo archivistico, si analizzano le ricadute 
sociali derivate dallo sfruttamento delle ri-
sorse miniere nella Sardegna sud-occidentale; 
tra di esse, si annoverano la comparsa di fe-
nomeni di mutuo soccorso e di associazioni-
smo di stampo borghese, nonché l’insorgere 
di una «tecnocrazia» che riflette anche i 
rapporti tra l’isola e il nascente stato italiano. 
È poi presente anche un articolo di soggetto 
letterario, intitolato: «Essere uomini, diven-
tare donne: i Lidi di Coricio di Gaza tra storia 
e riflessione sui meccanismi di costruzione 
dell’identità individuale» (pp. 135-149), pro-
dotto da S. Lupi, nell’ambito del progetto di 
ricerca finanziato sulla medesima opera lette-
raria dell’autore di VI sec., per studiarne 
l’impiego dell’exemplum storico nella costru-
zione delle declamazioni. Il caso che si pre-
senta nello specifico è quello dei Lidi, che 
combina a fini retorici due distinte vicende 
narrate nel primo libro delle Storie di Erodo-
to, quando l’omonimo popolo, ribellatosi al 
persiano Ciro, viene obbligato a deporre le 
armi e ad indossare abiti femminili (Hdt. I, 
155-156) e quando poi lo stesso re muove 
guerra contro i Messageti (Hdt. I, 204-2016). 
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La conclusione dell’incontro di studio e 
del libro è affidata a L. Cicu, professore di 
Letteratura latina dell’Università di Sassari, 
che riflette sulla formazione e la ricerca in 
Sardegna ieri, oggi e domani. La raccolta 
dei contributi dei giovani ricercatori sardi 
ha senza dubbio il merito di rendere noti gli 
sforzi e i progressi ottenuti dagli studiosi negli 
ultimi anni, dimostrando che i finanziamenti 
ricevuti sono stati impiegati fruttuosamente, 
per la realizzazione di progetti ambiziosi, 
spesso basati sulle più moderne tecnologie 
informatiche applicate alle discipline uma-
nistiche. Evidenzia un notevole interesse per 
il territorio e per la sua storia ed è inoltre 
lodevole sia per l’approccio interdisciplinare 
delle ricerche, sia perché, in generale, gli 
articoli sono molto istruttivi sul piano della 
metodologia. Insomma, in questo libro i gio-
vani ricercatori non solo dimostrano di saper 
svolgere il proprio lavoro con competenza ma 
anche che i loro sforzi conducono a validi 
risultati. Ciò che ne deriva è una panoramica 
variegata ma solida, specialmente sulla storia 
della Sardegna. Una panoramica che, viste 
le premesse, si spera che continui ad essere 
ampliata, venendo incoraggiata e sostenuta 
come si merita.
Silvia Tantimonaco
Ángel A. Jordán, Concepto y uso del monumento epigráfico en la Hispania romana duran-
te el principado (Signifer, Monografías y Estudios de la Antigüedad Griega y Romana 41), 
Madrid, Salamanca, Signifer Libros, 2014, 308 pp. isbn: 978-84-941137-7-2.
Como indica el autor en el primer capítulo 
introductorio, el objetivo de este libro es 
«analizar los elementos que caracterizaron 
la cultura epigráfica en la Península Ibéri-
ca, con la finalidad de ahondar más en el 
sentido y uso del titulus» (p. 7). Es decir, la 
producción de inscripciones, característica 
del mundo romano, del que se configura 
como un aspecto extremamente prolífico, 
es estudiada, en el presente trabajo, desde 
el punto de vista de su funcionalidad, con 
especial atención hacia el empleo de la es-
critura epigráfica por parte de los distintos 
componentes sociales. 
Para poder hacerlo sin desbordar, algu-
nas limitaciones de tipo geográfico, crono-
lógico y tipológico se imponen. Así pues, el 
estudio se centra en las inscripciones latinas 
producidas en las tres provincias hispanas, 
entre el año 27 a.C. (elección a princeps de 
Augusto, quien modificó el concepto y el uso 
de la epigrafía en el mundo romano, según 
puso de relieve G. Alföldy) y el 284 d.C. (lle-
gada al trono de Diocleciano tras la Anarquía 
Militar, que marca un nuevo cambio en la 
producción epigráfica, correspondiente a la 
llamada «terza età» de la epigrafía, cfr. p. 15, 
16 y, sobre todo, 37-40). Más concretamen-
te, se ocupa de las inscripciones realizadas 
«dentro de los muros de la ciudad, es decir, 
inscripciones honoríficas, constructivas y 
sagradas» (eod. loc.), pues la civilización 
romana fue principalmente urbana. 
Los materiales abarcan 2890 docu-
mentos, publicados hasta el año 2010. Son 
tratados de forma estadística, dando pre-
ferencia al cálculo porcentual más que por 
unidades, con el fin de demarcar claramente 
las diferencias existentes entre la epigrafía de 
la Baetica, de la Citerior y de la Lusitania, 
y redimensionando, así, la importancia del 
azar, que siempre influye en la conservación 
del número de testimonios que han llegado 
entre nuestras manos desde la Antigüedad.
El capítulo segundo trata pues de dar 
respuesta a la siguiente pregunta: «¿Qué idea 
del epígrafe existió en la Península Ibérica?» 
(p. 10, cursiva del autor). 
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